
Tuttavia,  pensare  di  poter  gestire  la  risposta  alla  violenza
poliziesca  mettendo  a  tacere  qualsiasi  atto  conflittuale  che  si
discosti dal subire passivamente (come avvenuto al Witchtek di
Modena nel  2022),  crea  una gerarchia  tra  chi  organizza  e  chi
partecipa alla festa.

Il  rave  è  un  atto  illegale  e  come  tale  implica  il  conflitto  con
l'autorità. Non vogliamo e non dobbiamo giustificarci agli  occhi
dello Stato, non vogliamo ottenere alcuna legittimità,  vogliamo
continuare a ribadire la nostra perenne ostilità a questa realtà
fatta di sfruttamento ed oppressione.

Perché una società che abolisce tutte le avventure, rende
la  distruzione  di  questa  società  l’unica  avventura
possibile.
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È il 10 ottobre 2022 quando il governo italiano appena insediato,
guidato  da  Giorgia  Meloni,  emana  il  cosiddetto  “decreto  anti-
rave”,  convertito  in  legge  dopo  pochi  mesi.  Sull’onda
dell’indignazione  generale  di  politici  e  media,  causata  dal
Witchtek di Modena, il decreto è finalizzato al “contrasto di raduni
illegali” ed introduce un nuovo reato, disciplinato dall’art. 633-bis:
invasione di terreni o edifici con pericolo per la salute pubblica o
l’incolumità pubblica. Tale reato è punito con la reclusione da 3 a
6 anni e con la multa da 1.000 a 10.000 euro, oltre che con la
confisca del sound e delle attrezzature.

La repressione delle feste è la parte folkloristica del decreto da
dare in pasto all'elettorato.  Per capirne le vere intenzioni,  cioè
quelle di togliere ogni margine al dissenso non fine a se stesso,
dobbiamo  ricordarci  che  introduce  nuove  disposizioni  che
regolano  l'ergastolo  ostativo:  se  non  collabori  con  la  giustizia,
infamando qualcun altro, molto difficilmente ti verranno concesse
misure  come  la  semilibertà,  i  permessi  premio  o  la  libertà
condizionale.

In Italia abbiamo visto in questi mesi un’escalation repressiva che
in nome di un giustizialismo forsennato ha portato ad una vera e
propria caccia alle streghe nei confronti di chi, di volta in volta, è
stato  additato  come  il  nemico  pubblico  di  turno  –  i  ravers,  i
migranti, gli ecologisti, gli anarchici - con leggi create ad hoc per
colpire queste individualità e le loro azioni.

Lo  Stato  che  fa  la  guerra  ai  free  party  è  lo  stesso  Stato  che
quotidianamente  lascia  morire  persone  dentro  la  cella  di  un
carcere o in mare, lo stesso Stato che quotidianamente tortura e
abusa dentro galere e CPR – come hanno messo in luce alcuni
compagni  e  compagne con il  loro sciopero  della  fame contro  il
regime di  tortura  del  41  bis.  È  lo  stesso  Stato  che  schiera  la
polizia  a  difesa  delle  fabbriche,  picchiando  chi  decide  di
scioperare per ottenere condizioni di lavoro migliori. È lo stesso

Stato che vorrebbe seppellire vivi i nostri compagni e le nostre
compagne a colpi di sentenze di tribunale e anni di galera.

Ogni volta che si manifesta una forma di conflitto, un tentativo di
sovvertire  l'esistente,  la  repressione  colpisce  con  forza.  Per
questo crediamo che la lotta contro il decreto anti-rave non possa
essere  una  lotta  isolata,  ma  vada  inserita  in  una  cornice  più
ampia  che  renda  evidente,  da  una  parte,  il  tentativo  di
disciplinamento da parte dello Stato -  che vorrebbe annichilire
qualsiasi forma di azione diretta - dall'altra, l’intersecarsi di tutte
le lotte – da quella contro il carcere e il 41 bis, a quella contro il
TAV, le basi militari e le grandi opere. 

Per  questo  crediamo  sia  importante  non  delegittimare  il
potenziale sovversivo dei free party, non cercare il dialogo con gli
sbirri, non giustificarsi dicendo che “non stiamo facendo niente di
male” o “non siamo criminali”.  Il  nostro posizionamento non è
neutro: anche la festa è un momento conflittuale. 

L'arrivo degli sbirri non equivale necessariamente alla fine della
festa! Ci sono modi diversi dalla ritirata per affrontarli: se siamo i
primi  a  credere  alla  loro  invincibilità,  abbiamo  già  perso  in
partenza. Una comunicazione onesta e una solidarietà pratica tra
le  varie  anime  della  festa  potrebbero  consentire  di  trovare  la
soluzione  migliore  per  ogni  caso  specifico. Crediamo  sia
importante evitare il fuggi-fuggi generale e non lasciare da sole le
crew, le quali  tuttavia non possono pensare di  essere gli  unici
soggetti  ad  avere  voce  in  capitolo  su  come  affrontare  la
situazione. 

Capiamo  bene  che  il  rischio  di  perdere  migliaia  di  euro  di
attrezzature  sia  un  valido  motivo  di  preoccupazione:  questo
dovrebbe essere tenuto in considerazione da tutti i presenti alla
festa.


